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IL SAGGIO DI OGGI
(Discorso pronunciato da Sirio alla Grande Fraternità Universale, Via Flaminia 19, Roma, la sera del 31 maggio).

 

     Per poter conseguire un ideale di santità e la conseguente saggezza che viene sulla sua scia, l’uomo deve cercare di coltivare i seguenti attributi o qualità: la bontà, l’onestà, la veridicità, l’umiltà, uno spirito di servizio disinteressato, di alimentarsi in modo sano e non violento, di amare il prossimo suo come se stesso, di amare la Verità Eterna con tutto il proprio cuore, la propria anima e la propria mente. Coltivando tutte queste virtù ci si muove sempre più e sempre più ci si avvicina, alla santità e alla saggezza.

     La maggior parte della gente tende a credere che i santi e i saggi siano esistiti un tempo, ma che oggi non ci sono più, che siano un genere estinto. Questo può essere dovuto al fatto che non ne hanno mai incontrato uno nella loro vita, oppure che pure avendolo incontrato, non sono stati in grado di riconoscerlo come tale. La tendenza generale è di credere che i grandi esseri si siano incarnati in questo mondo nelle epoche passate e che anime, come i fondatori delle grandi religioni, sono qualcosa dei tempi andati. Quindi, mai e poi mai, possono credere che anche oggi possano esserci al mondo grandi esseri come Rama, Krishna, Shankara, Mosè, Buddha, Cristo, Mohammed, Maulana Rumi, San Francesco, Guru Nanak, Kabir, Soami Ji, ecc. L’altra tendenza ampiamente diffusa è che qualche grande incarnazione divina verrà un giorno sulla terra a salvare il mondo dalla catastrofe totale. I cristiani sperano e pregano che ritorni Cristo, i Buddisti che ritorni il Buddha, gli ebrei aspettano ancora il messia e gli indù il grande Avatar; tutti aspettano e sperano.

    La realtà è che la maggior parte della gente non è per niente interessata né è pronta a sottoporsi alla disciplina e stile di vita richiesto da questi Maestri per potersi evolvere spiritualmente. Tutti pensano che i Grandi Maestri siano una sorta di maghi che con la loro magia e senza alcun sforzo da parte nostra, ci libereranno da tutti i nostri mali e che la semplice fede in loro basterà per farci conseguire la salvezza. La maggior parte degli umani preferisce cullarsi in questo dolce inganno giacché non hanno il coraggio di prendere in mano la propria vita e farne qualcosa di prezioso. Di trasformarsi profondamente cercando di vincere tutte le proprie debolezze, fragilità,  malformazioni mentali e caratteriali e coltivare quelle qualità eccelse di cui si parlava poc’anzi.

    L’umanità in genere manca sempre il momento presente; non sa cogliere il meglio di quello che la vita gli offre nel momento storico in cui vive, ma continua a illudersi riguardo a un passato o futuro gloriosi. Questo accade perché non sono veramente interessati, ne pronti, per capire fino in fondo il meccanismo della vita, dell’esistenza. Tanto meno sono disposti a sottoporsi ad alcuna disciplina, ad accettare alcuna autorità che li guidi in questo cammino dall’irreale al Reale, dalla falsità alla Verità. Passare da una vita banale e vuota trascorsa nell’oblio e nella inconsapevolezza a una vita intensa e interiormente dinamica, colma di consapevolezza e di profonda conoscenza riguardo alle verità profonde dell’esistenza.

    Il cammino spirituale ci vuole portare a vivere una vita di questo tipo in cui non ci si sofferma sull’apparenza, sulla crosta o la corteccia della vita, ma si cerca di raggiungere la linfa; non sulla pelle, ma giù in profondità fino al midollo, fino al seme che genera nuova vita. Quanto riterremmo folle colui che considera il tronco di un albero un  semplice strato di corteccia vuota all’interno, oppure colui che considera la pelle il solo tessuto corporeo. Ignaro che sotto la corteccia di un albero vi è il legno prezioso e che nel legno vi scorre la linfa che va a nutrire tutte le parti dell’albero come pure i suoi frutti e i suoi semi coi quali si possono generare nuovi alberi. Parimenti, la pelle è il tessuto corporeo più esterno, ma è sotto di essa che si muove la vera vita del corpo con tutti i suoi vari sistemi fisiologici, i vari tessuti corporei e la sua complessa anatomia.

    Tuttavia il cammino spirituale vuole portarci oltre, ancora più in là. Ci dice che il nostro corpo fisico non è la nostra vera realtà, ciò che noi realmente siamo; che il mondo materiale in cui ci muoviamo non è la nostra vera dimora. Entrambi, il corpo e il mondo materiale in cui viviamo sono  sottoposti ad una costante azione di deterioramento, trasformazione e decadimento e che presto, prima ancora che noi ci si renda conto, il nostro corpo affronterà il cambiamento finale che noi chiamiamo morte.

    I santi e i Saggi di tutti i tempi sono coloro che hanno indagato sulla vera natura dell’esistenza e attraverso una spietata,  attenta autoanalisi e osservazione  dei fatti della vita e dei fenomeni naturali, sono giunti alla conclusione che questo nostro corpo umano non è la nostra vera dimora, ma una casa presa in prestito. Che la nostre facoltà sensorie son pure temporanee giacché a un certo punto smettono di funzionare e chi sente non ha più udito, chi vede perde la vista. La nostra mente è per natura instabile e  ingannevole a ad ogni passo mente e ci illude con le sue tendenze fluttuanti e instabili, i suoi pensieri mutevoli e le sue facoltà delicate e fragili. Il mondo attorno a noi, in cui viviamo e ci muoviamo sottostà altresì a un costante mutamento e non si può prendere nulla per scontato. Grandi civiltà sono esistite nel corso del tempo: tutte debellate dalla faccia della terra. Pure questa nostra grande civiltà un giorno sarà solo un ricordo. Tanti grandi esseri sono apparsi sulla scena del mondo eppure di loro resta ora, solo un vago ricordo.

    Pertanto, le anime coraggiose cercano di guardare oltre il velo della relatività, il temporaneo e il transitorio; esse fissano la loro mente e la loro attenzione su ciò che è Eterno e non sa delusione, su quello che sempre rimane fermo e stabile oltre questo panorama in costante mutamento. Gente che ha sentito l’esigenza profonda di risolvere l’enigma dell’esistenza c’è né sempre stata, c’è anche ora e sempre ci sarà. O Nanak: “La Verità era nell’età primiera, è anche era e sempre sarà”. Questa Eterna Verità è ciò che i saggi di tutti i tempi hanno sempre cercato e per far questo hanno ingaggiato una lotta tenace, ma intelligente con la propria mente che è il velo che impedisce agli umani di ravvisare la realtà. Sant Kirpal Singh diceva che se riusciamo a mettere un piede sulla mente il passo successivo ci porterà sul grembo di Dio che è la somma Verità.

    Per passare oltre il piano sensorio e quello mentale i grandi e intrepidi ricercatori di tutti i tempi hanno adottato vari metodi e tecniche intesi ad acquietare l’attività sensoria e il processo pensante e accedere allo stato di non mente, il vuoto mentale che si scopre essere di un’intensità vibratoria sbalorditiva.

    La scintilla divina in noi: l’anima o la coscienza, si trova avvolta da tre strati isolanti che le impediscono di vibrare con l’intensità dell’energia che colma lo spazio. Questi tre strati sono: il corpo fisico e i suoi organi di senso, il corpo astrale che corrisponde al corpo emotivo, e il corpo causale o corpo mentale: il mondo delle idee. Se riusciamo a passare oltre il corpo fisico, le emozioni, le sensazioni e il pensiero, ci troviamo catapultati in uno spazio che vibra di una intensità e una forza sconvolgenti; superiore alla corrente elettrica.

    In passato coloro che ricercavano il contatto con la Corrente di Vita in loro: vale a dire, il contatto con la Luce e il Suono divini, erano in genere seguaci della religione prevalente nel luogo in cui erano nati. Quindi, a seconda del luogo in cui nascevano, potevano essere: Cristiani, Mussulmani, Ebrei, Hindù, Buddisti, Jainisti, Parsi, Sikh, ecc. Pertanto, a seconda della dottrina e teologia della religione in cui nascevano sviluppavano un certo concetto della Realtà Divina o Trascendentale. Il volto che davano al Divino era in genere il volto del Fondatore di quella religione. Per l’Hindù Dio diventava (e diventa) Vishnu o Shiva, per il Cristiano, Gesù o la Madonna, per l’Islamico, Mohammed o uno dei Santi di quella tradizione, per i Sikh Guru Nanak o gli altri Guru del loro lignaggio e così via. In genere vi era un forte autorità religiosa centralizzata (e purtroppo ancora c’è) con un folto esercito di sacerdoti che imponevano con la forza un certo credo religioso e un modo rigido e intransigente di praticare il culto. La loro dittatura religiosa era così totale che chiunque si staccasse, anche minimamente, dal credo religioso tipico dominante era subito accusato di eresia, apostasia, perseguitato, accusato e talvolta finiva sul rogo. Tutte le religioni ora esistenti hanno nella loro storia una lunga serie di omicidi e atrocità commessi nel nome di Dio. Spesso i perseguitati erano grandi mistici incompresi; vedi il caso di Gesù per l’ortodossia ebraica, Mansur per l’ortodossia musulmana, Giovanna Darco, Savonarola e tantissimi altri per l’ortodossia cattolica.

    Oggi giorno, grazie all’avvento della democrazia, vi è quasi ovunque libertà religiosa, per cui la maggior parte dei moderni ricercatori della Verità non fan parte di nessuna religione specifica. Possono trarre ispirazione e spunti da varie tradizioni religiose senza tuttavia legarsi o far proprio nessun culto o concetto teologico particolare.

    Tutti i grandi saggi della nostra epoca ci hanno insegnato a sollevarci al di sopra degli “ismi” che dividono, per accedere a una vita profondamente spirituale libera da qualsiasi rigidità religiosa assolutista o fondamentalista.Tra questi grandi del nostro tempo possiamo annoverare Maestri come: Ramakrishna, Vivekananda, Aurobindo e la Mere, Yogananda, Shri Ramana Maharshi, Poul Brunton, Baba Sawan Singh, Sant Kirpal Singh, Baba Somanath, Sant Ajaib Singh e molti altri d’oriente e d’occidente.

    Tutti questi Maestri han cercato di fare una sintesi del pensiero filosofico indiano e del pensiero antico e moderno occidentale. Di prendere in considerazione ciò che, delle religioni esistenti, unisce e tralasciare ciò che divide.

    Pertanto, il saggio di oggi non sarà una persona religiosa, ma una persona profondamente spirituale che adora Dio in Verità e con profondità senza confinare questa Verità in nessun concetto tradizionale rigido di alcun tipo. Saprà cogliere il meglio di tutte le varie religioni e filosofie esistenti rifiutando ciò che di esse confonde e divide gli umani creando odi e barriere.

    Sant Kirpal Singh diceva che tra un uomo religioso e un uomo spirituale vi è una grande differenza: uno è legato mani e piedi da dogmi, dottrine e teologia, verità assiomatiche; l’altro invece è un libero indagatore sulla Verità dell’esistenza, un osservatore, senza filtri religiosi, della vita e dei fenomeni naturali.

    Yogananda diceva: “Sbarazzate la vostra mente dai detriti teologici e dogmatici, lasciatevi entrare le fresche acque della percezione diretta.” Quindi, tutti i grandi saggi e santi del nostro tempo ci insegnano di non legarci a nessuna religione particolare. In un occasione in cui un ricercatore d’occidente diceva al Maestro Kirpal  di volersi convertire al Buddismo Lui gli disse che invece di convertirsi al Buddismo avrebbe fatto meglio a diventare egli stesso un  Buddha. 

     L’uomo moderno tende in tutti i campi verso la globalizzazione: nell’economia, nel commercio, nell’alimentazione, nella medicina, nelle abitudini e nel pensiero filosofico. Vi è decisamente un incontro fecondo tra la cultura d’oriente e d’occidente; e l’uomo intelligente è colui che sa cogliere il meglio da questo connubio e si sa aprire alla vita nella sua globalità e multi varietà capendo che la vita e la realtà possono essere osservate da tantissime prospettive e angolature che, ovviamente, ci permettono di cogliere tanti aspetti della stessa realtà.

    Il saggio del nostro tempo, dunque, avrà rispetto per tutte le varie tradizioni religiose, ma non si farà ingabbiare da nessuna di esse; nutrirà amore per tutti i Grandi Esseri che nel corso dei millenni han calcato il suolo di questo nostro pianeta  portando il messaggio della Verità all’umanità bambina. Tuttavia, egli considererà più importante venerare e amare i grandi esseri che oggi giorno vivono su questa nostra madre terra e trasmettono il messaggio dell’Eterna Verità non con un linguaggio arcaico incomprensibile, ma con parole moderne capibile dalle nostre menti ed orecchie. Il saggio sa che c’è sempre pane per l’affamato e acqua per l’assetato e chi cerca con sincerità, trova sempre; sa che Dio è un’ incarnazione eternamente presente su questa terra, che bisogna cercare ed amare le incarnazione del nostro tempo, della nostra epoca e non quelle dei tempi andati con cui non possiamo aver nulla a che fare.

     L’uomo impara e si evolve attraverso l’associazione con persone viventi più evolute di lui. 

“La vita viene dalla vita, la luce dalla luce.”
Il saggio sa vivere pienamente il suo tempo traendo il massimo beneficio dall’associazione con i Grandi della sua epoca.

L’autentico  ricercatore della Verità cercherà il suo Maestro: quel Maestro per il quale sente un amore spontaneo e una profonda affinità e si farà iniziare da Lui e da Lui soltanto, al Santo Sentiero. Alla Sua presenza esperimenterà un risveglio spirituale e un innalzamento di coscienza. Cercherà con assiduità la compagnia del suo Maestro per meditare con Lui e assorbire, per  Osmosi spirituale tutte le sue buone qualità. L’uomo impara da esempi viventi, non da teorie  e dottrine stereotipe. 

Pertanto il Saggio di oggi potrà essere d’oriente o d’occidente, non è la Sua provenienze che  a noi importa; quel che per noi è fondamentale è che parli la nostra lingua, una linguaggio a noi comprensibile e non sia ingabbiato in mentalità religiose complesse e a noi incomprensibili. Che per spiegarci la vera natura delle cose non debba introdurci per forza in un panteon di divinità a noi sconosciute e incomprensibili, ma sappia cogliere ed esprimere la Verità usando un linguaggio moderno, appunto: libero da detriti teologici e dogmatici.

 

RENDIAMOCI DISPONIBILI.

(discorso pronunciato da Sirio al Satsang presso la G.F.U. a Roma, la sera del 16 maggio  come guida alla meditazione).

Commentando il Bhajan  “Tera Naam Rasa Mula Ji di Baba Somanath che era appena stato cantato…    

 

Il Tuo Naam è nettare per coloro che lo hanno gustato; chiudi le nove porte del corpo, concentra l’attenzione alla decima porta. Le nove porte del corpo sono quelle che ci mettono in contatto col mondo esterno. Le porte dei sensi: i due occhi, le due orecchie, le narici, la bocca e le due aperture nella zona pelvica. Attraverso queste aperture diventiamo consapevoli del mondo materiale, quello esteriore. Qui Baba Somanath dice: “Chiudi le nove porte del corpo”; quindi, cerca di isolarti dalla percezione sensoria: …”Concentra l’attenzione alla decima porta”: Questa porta stà nel mezzo della fronte e ci da accesso all’aldilà; è l’uscita che ci mette in contatto col mondo spirituale che è un mondo di Luce e Suono.

    La Luce e il Suono sono la causa della creazione, tutto, in questa vasta creazione venne all’essere grazie a questi germi divini. Essi sono le due prime manifestazioni del Potere di Dio in espressione. Quando dall’Oceano di Grazia dell’Eterno, per Sua propria volontà viene all’essere lo stato della manifestazione, i due primi attributi che vengono irradiati sono la Luce e il Suono. Tutto è Luce, tutto è Suono; essi sono come i due lati della stessa medaglia che è il Nonmanifesto.

    Quando viene il temporale prima lampeggia il lampo, poi rimbomba il tuono, l’uno segue l’altro. Pertanto, i due primi attributi che l’Eterno manifesta quando vuole partorire la creazione, sono la Luce e il Suono. Attraverso di essi, nella loro discesa dai Reami puramente spirituali, vengono manifestati i vari piani del creato: il Piano Supercausale, il Piano Causale, il Piano Astrale e quello fisico. All’interno dell’uomo si manifestano nel mezzo della fronte. Per cui i Maestri ci dicono: “Ritirate la vostra attenzione alla decima porta poiché è l’apertura di uscita dal mondo fisico e ci dà accesso ai Reami Spirituali. Ritirando l’attenzione costì entriamo in contatto con la Luce e il Suono in noi, seguendoli a ritroso, possiamo ritornare alla Fonte da cui emanarono e continuano ad emanare, giacché l’atto del creare è continuo. Questo è il viaggio spirituale che passa oltre il corpo fisico. Attraverso il mondo astrale, quello causale, supercausale e termina nella Regione del Vero.

    Pertanto il meditante cerca di entrare in contatto con queste due espressioni del Divino attraverso un puro atto di piena focalizzazione della propria attenzione nel terzo occhio.  Quindi dobbiamo cercare di ritirarci completamente dalle nove porte dei sensi che ci collegano col mondo esteriore. Così chiudiamo i nostri occhi per non vedere nulla di materiale, isoliamo l’udito cercando di non farci distrarre da nessun suono esterno, non parliamo,  non vogliamo percepire odori, ci focalizziamo completamente sulla sede dell’anima nel corpo nel mezzo della fronte. 

    Innanzitutto rilassiamo completamente il nostro corpo lasciandoci andare il più possibile, riposandoci affondo. Il Maestro Kirpal diceva: “Vi dò un  consiglio speciale: di non intrattenere alcuna tensione in nessuna parte del vostro corpo.” In questo periodo che dedichiamo alla meditazione non possiamo fare null’altro per cui non vogliamo pensare a nulla ma essere intenti solo a focalizzare l’attenzione alla decima porta. Dovremmo essere come la punta di un trapano che agendo a lungo su un sol punto crea un foro. Così se noi manteniamo la punta della nostra attenzione focalizzata nel mezzo di ciò che vediamo apriremo un varco che ci darà accesso all’aldilà. Bisogna guardare, guardare e ancora guardare con insistenza, costanza, perseveranza. Dobbiamo passare oltre il corpo fisico poiché noi siamo invero spirito e se vogliamo contattare lo Spirito Universale dobbiamo ritirare l’attenzione completamente dal veicolo fisico. Quindi immergiamoci spogli dal corpo di cinque elementi nel silenzio, nella quiete interiore. Riposiamo deponendo ogni nostra ansietà, ogni nostra preoccupazione e angoscia ai Suoi piedi. Prostriamoci nell’intimo davanti all’altare dell’Invisibile e dell’Inviolabile con piena disponibilità. Noi possiamo renderci disponibili, è una cosa che spetta a noi fare, poi l’Eterno Kirpal saprà  come agire: ci aprirà la porta e ci accoglierà nel Suo abbraccio universale. Nostro dovere è di essere ben desti, attenti e vigili: Il Maestro Kirpal diceva: “Se continuate a bussare alla porta dell’Eterno prima o poi vi aprirà e vi chiederà: “ Figlio mio, figlia mia, che vuoi?” Noi allora diremo: “ Amato, voglio solo Te.”  Per cui continuiamo a bussare alla Sua porta  e i nostri amati Maestri: Sawan, Kirpal, Ajaib, non mancheranno di benedirci. 

 
SIGNORE, NOI SIAMO ASSETATI
Sirio 
Signore, noi siamo assetati, siam venuti alla Tua taverna, ti preghiamo dacci il vino inebriante del Tuo Santo Naam.
 
La bottega è aperta l’abbiam visto e l’abbiam pure sentito, Ti preghiamo dacci il vino inebriante del Tuo Santo Naam.
 
I cinque ladri ci han roso il cervello, ci han del tutto snervati, ti preghiamo dacci il vino inebriante del Tuo Santo Naam.
 
E’ detto che chi si ubriaca del Tuo amore, diventa dimentico a ogni altra cosa, per questo ti preghiamo dacci il vino inebriante del Tuo Santo Naam.
 
Ora siam decisi a insistere, vogliamo il Tuo amore a tutti i costi, Ti preghiamo dacci il Vino inebriante del Tuo Santo Naam.
 
O Kirpal disseta questi elemosinanti, che son venuti alla Tua porta per ricevere il Vino inebriante del Tuo Santo Naam.
 

CON TE, CON TE, IL MIO AMORE E’ ANTICO
Sant Ajaib
 
 
Con Te, con Te, il mio amore è antico Kirpal Guru amato, amato Guru Kirpal, con Te il mio amore è antico.
 Son prostrato alla Tua porta, attendo con le mani allungate, gli occhi han sete del Tuo darshan, per compassione fammi attraversare: O Amico dei miserabili, Oceano di compassione, come puoi dimenticarmi… o Amato Guru Kirpal con Te il mio amore è antico.
 Riversando grazia liberasti i Santi, o Satguru hai liberato anche i peccatori, mangiasti i frutti contaminati di Shivri, abbracciasti chiunque venne al Tuo rifugio.
Tu hai conosciuto le difficoltà di tutti, hai cancellato le loro pene…O Amato Guru Kirpal, con Te il mio amore è antico.
 O Satguru son nel Tuo rifugio, Tu sei l’oceano, io la Tua goccia. Tu sei mia madre, padre e fratello, io un questuante, Tu il donatore.
O Ajaib, questo è il racconto delle vite, questa è la storia di nascita dopo nascita…
O Amato Guru Kirpal con Te il mio amore è antico. 
